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A dire il vero, prima del dramma romantico, 
era stato il mélo popolare a lanciare questo 
tipo di drammaturgia. Un successo fondamen-
tale in questo ambito fu quello di Trente ans, 
ou La vie d’un joueur di Victor Ducange (1827) in 
cui, di journée in journée (così vennero ribattez-
zati gli atti), si vedeva invecchiare il personag-
gio principale del dramma. Anche l’opera ita-
liana seguì la nuova strada e si di­use la prassi 
di trasformare il primo atto in un prologo per 
certi versi staccato dal resto della rappresen-
tazione. Così, ad esempio, avviene in Lucrezia 
Borgia di Donizetti (non a caso tratta da Hugo) 
che, già nel 1833, divide la vicenda in un prologo 
(a Venezia) e due atti (a Ferrara). Tale retroter-
ra è fondamentale per capire il Simon Boccanegra 
di Giuseppe Verdi, ma certo quest’opera spinge 
il procedimento �no alle estreme conseguenze. 
Tra gli avvenimenti rappresentati nel prolo-
go e quelli che si svolgono nei successivi tre 
atti intercorrono infatti ben venticinque anni. 
Sarebbe un po’ come se nel Trovatore (opera 

tratta da García Gutiérrez come il Simone) ve-
dessimo in scena la vicenda raccapricciante rac-
contataci prima da Ferrando e poi da Azucena 
a mo’ di antefatto: il prologo è una sorta di an-
tefatto rappresentato. Si è spesso fatto nota-
re che i venticinque anni che separano il pro-
logo e il primo atto di Simon Boccanegra sono 
più o meno quelli che passano dalla prima ve-
neziana (1857) alla rielaborazione scaligera rea-
lizzata con la consulenza di Boito (1881). Forse 
questa coincidenza ci aiuta a capire che il vero 
nocciolo tematico del capolavoro verdiano è il 
tempo che passa, un tempo storico che incom-
be sul presente e lo condiziona pesantemen-
te: così come nella nostra vita, anche in Simone 
il presente porta vistosamente i segni, le stim-
mate del passato. Ecco perché l’asse dramma-
turgico di quest’opera è costituito dal rappor-
to tra Simone e Fiesco. Ecco perché Verdi (che 
nel 1857 ha suppergiù l’età di Simone e nel 1881 
quella di Fiesco) si lascia convincere a rifare il 
Simone un quarto di secolo più tardi.

È stato il romanticismo a rompere de�nitivamente i ponti con la 
drammaturgia prescrittiva delle “unità aristoteliche”. L’azione scenica 
incominciò così a svolgersi in ben più di ventiquattro ore. Bruschi 
salti spazio-temporali incominciarono a separare gli atti dei drammi 
moderni. Victor Hugo incominciò a intitolare ogni atto come se  
fosse un dramma nel dramma. Il re, Il bandito, Il vecchio, La tomba,  
Le nozze: questi i titoli dei cinque atti di Ernani (1830), da cui Verdi 
avrebbe tratto nel 1844 l’omonimo melodramma in quattro parti 
(così intitolate: Il bandito, L’ospite, La clemenza, Le maschere).

Emilio Sala

La genesi dell’opera
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Prologo
Genova, la metà del secolo XIV.  
Una piazza: a destra il palazzo dei Fieschi, 
con grande balcone e un’immagine  
della Madonna davanti alla quale arde 
una lanterna. È notte. 
L’elezione del nuovo doge divide  
in una sorda lotta aristocrazia e popolo. 
Un ambizioso di parte popolare, 
l’ore�ce Paolo Albiani, si è fatto 
promotore della candidatura di Simon 
Boccanegra, corsaro al servizio della 
Repubblica genovese, suo amico,  
dal quale si ripromette di ottenere 
adeguate ricompense. Simone, uomo 
schivo di onori, è però riluttante: 
l’unica cosa che da tempo gli sta  
a cuore è la sorte della donna amata, 
Maria, che il padre Jacopo Fiesco,  
di arrogante famiglia patrizia, gli ha 
impedito di sposare e tiene segregata 
nel palazzo a espiazione della sua 
colpa. Paolo è al corrente del segreto 
tormentoso di Simone e, per sollecitarlo 
ad accettare la candidatura, gli fa 
intendere che, una volta eletto doge,  
il Fiesco non potrà più negargli le 
nozze riparatrici. Nella piazza deserta, 
intanto, Fiesco esce mesto dal palazzo, 
invocando con angoscia il nome  
della �glia, appena spirata. Simone, 
che non sa della morte di Maria, 
incontra il superbo patrizio, lo supplica 
di perdonargli la relazione clandestina  
e di accettare la sua devozione �liale. 
“Mai”, risponde Fiesco: soltanto se 
Simone gli consegnasse la bambina 
avuta da Maria, potrebbe forse 
dimenticare l’oltraggio fatto all’onore 
della famiglia. È una condizione  
pur troppo impossibile da adempiere, 
risponde Simone, perché la piccola, 
a¢data a una nutrice in una spiaggia 
lontana fra gente ostile, un giorno  
è misteriosamente scomparsa e ogni 
sua disperata ricerca è rimasta 
infruttuosa. “Allora”, replica Fiesco, 
“fra noi non potrà mai esserci pace.”  
E si allontana con sprezzante alterigia. 
Simon Boccanegra, esasperato, 

penetra nel palazzo per rivedere a ogni 
costo Maria: la trova morta e ne  
esce atterrito come da un atroce sogno, 
mentre la folla che irrompe nella 
piazza lo acclama nuovo doge di 
Genova.

Atto primo
Giardino dei Grimaldi, presso Genova. 
Venticinque anni dopo.
Amelia Grimaldi (che ignora di essere 
la �glia di Maria e di Simone) vive  
in uno stato di con tinua ansia da 
quando è a conoscenza che il suo 
�danzato, Gabriele Adorno, partecipa 
al complotto dei patrizi per abbattere  
il doge, Simon Boccanegra. Cerca  
di dissuadere Gabriele dall’impresa 
pericolosa e, poiché ha saputo che  
il doge vorrebbe chiederla in moglie 
per il suo favorito, Paolo Albiani,  
lo esorta a sollecitare al vecchio 
Andrea, suo tutore, il consenso al loro 
matrimonio. Il vecchio Andrea –  
che in realtà è Jacopo Fiesco, dato  
per scomparso – accorda il consenso,  
ma rivela a Gabriele che l’amata 
Amelia non è una nobile Grimaldi:  
è un’orfana di umili origini che, raccolta 
in un convento il giorno stesso della 
morte della vera Amelia, ereditò  
la sua cella e fu poi mandata a Genova 
come �glia dei Grimaldi, allo scopo  
di sottrarre le ricchezze della famiglia 
patrizia fuoriuscita alla con�sca 
ordinata dal doge. Più tardi Amelia 
rivela le sue oscure e umili origini 
anche a Simon Boccanegra, che  
è venuto ad annunciarle il generoso 
perdono dogale ai suoi fratelli in esilio. 
Ascoltando il racconto della giovane, 
Simone, con il cuore traboccante  
di dolcezza e felicità, non tarda a 
riconoscere in lei la �glia scomparsa, 
il cui nome è Maria, come quello della 
madre. Avendo saputo che la ragazza  
è già �danzata con Gabriele Adorno,  
il doge impone al �do Paolo Albiani  
di rinunciare alle progettate nozze. 
Furente, Paolo decide con il complice 

Pietro di rapire Amelia di notte  
e di portarla nella casa di un tale 
Lorenzino, usuraio.
—
Sala del Consiglio nel Palazzo degli Abati. 
Da una parte dodici consiglieri nobili, 
dall’altra dodici consiglieri popolani.
Il doge, facendo propria l’appassionata 
invocazione di Francesco Petrarca 
perché cessino le lotte fratricide,  
si sforza di scongiurare la guerra 
contro Venezia, invocata dal Consiglio.  
Dalla piazza si leva il clamore di  
un tumulto popolare, fra grida  
di evviva e di morte al doge. Simone, 
ergendosi con �erezza, ordina che  
i manifestanti siano ammessi  
nel palazzo a esporre le loro ragioni.  
I popolani entrano circondando 
minacciosamente Gabriele Adorno,  
e chiedono la morte del giovane 
patrizio per avere ucciso Lorenzino 
l’usuraio. Gabriele ammette il delitto  
e dice di averlo compiuto perché 
l’usuraio aveva rapito Amelia Grimaldi. 
Prima di morire, aggiunge, Lorenzino 
gli aveva confessato di essere stato 
spinto al rapimento da un “uomo 
potente”. “Chi è costui?”, chiede il doge. 
“Tranquillizzati”, risponde Gabriele 
con tremenda ironia, “Lorenzino è 
spirato prima di rivelarlo.” È un’accusa 
esplicita al doge, contro il quale 
Gabriele subito dopo s’avventa, 
chiamandolo “audace rapitor di 
fanciulle”. Amelia (liberatasi con uno 
stratagemma da Lorenzino prima  
che questi cadesse ucciso) accorre  
a interporsi fra il padre e il �danzato; 
scagiona Simone, chiede clemenza  
per Gabriele e, �ssando con intenzione 
Paolo Albiani, dice che il colpevole  
del rapimento è presente nella sala.  
Il doge intuisce: chiama Paolo  
con voce terribile e, ricordandogli con 
agghiacciante sarcasmo che in lui 
risiede il diritto popolare e che perciò 
si desidera il suo aiuto per scoprire  
il rapitore, lo costringe a maledire 
pubblicamente il colpevole.  

Il libretto in sintesi Pier Maria Paoletti
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“Sia maledetto”, dice atterrito  
e tremante Paolo. “Sia maledetto”, 
ripete il popolo.

Atto secondo
Stanza del doge nel Palazzo Ducale.
Paolo Albiani è stato bandito da 
Genova, ma prima di partire per l’esilio 
vuole vendicarsi di Simon Boccanegra. 
Versa un veleno ad azione lenta in  
una coppa su un tavolo, accanto alla 
sedia del doge, e, se mai questa insidia 
fallisse, propone ad Andrea, cioè a 
Jacopo Fiesco, irriducibile ma non vile 
nemico di Simone (che fa chiamare 
dal carcere, dove è prigioniero insieme 
a Gabriele Adorno perché implicato 
nella con giura patrizia), di assassinarlo 
nel sonno. Ne riceve uno sdegnoso 
ri�uto, mentre trova incline a prestargli 
fede Gabriele, al quale insinua che 
Amelia è diventata l’amante del doge: 
insinuazione avvalorata dal fatto  
che subito dopo Gabriele sorprende 
Amelia nell’appartamento dogale. 
Amelia cerca, pur fra molte reticenze, 
di persuadere il �danzato che i rapporti 
che la legano al Boccanegra sono  
ben diversi da quelli che lui sospetta, 
ma un a­ettuoso colloquio col doge, 
al quale poco dopo Gabriele assiste, 
non veduto, sembra confermargli 
l’accusa di Paolo. (In e­etti, durante 
questo colloquio, Amelia-Maria  
ha confessato al padre di amare Gabriele 
e per lui, che pure è nella lista dei 
cospiratori, ha ottenuto per la seconda 
volta la grazia.) Così, Simone, 
addormentatosi dopo aver bevuto dalla 
tazza avvelenata, corre nuovamente  
il rischio di essere ucciso con un pugnale 
da Gabriele, convinto di compiere  
una giusta vendetta per due motivi: 
per la persecuzione del doge contro  
la famiglia Adorno e per essere Simone 
suo rivale nell’amore di Amelia. 
Ancora riesce a salvarlo la �glia, che 
sopraggiunge in tempo a fermare  
la mano di Gabriele e ancora il doge 
perdona generosamente all’attentatore. 

Gabriele Adorno, scoperta �nalmente 
la vera identità di Amelia-Maria, 
promette che correrà dai congiurati 
come messaggero della pace o­erta 
loro da Simon Boccanegra e che,  
se non riuscirà a dissuaderli dai loro 
propositi, ritornerà per combattere  
al suo �anco.

Atto terzo
Interno del Palazzo Ducale: sullo sfondo 
Genova e il mare.
I congiurati sono stati scon�tti. Un 
u¢ciale, per ordine del doge, restituisce 
ad Andrea la sua spada. Paolo, mentre 
viene condotto al patibolo per essersi 
unito ai rivoltosi, rivela al vecchio  
di aver avvelenato Simon Boccanegra 
e di essere il colpevole del rapimento 
di Amelia. L’orgoglioso patrizio è 
indignato: non era questa la vendetta 
che aveva sognato contro il suo  
antico e potente avversario. Entra un 
capitano seguito da Simon Boccanegra, 
e invita il popolo dal balcone, per 
volontà del doge, a non o­endere  
col clamore del trionfo i propri estinti. 
Intanto Simone, inesorabilmente 
condannato dal veleno, so­re atroci 
dolori, si sente so­ocare, cerca il 
refrigerio dell’aria marina e invoca 
commosso il mare, testimone delle sue 
trascorse imprese gloriose. Uscendo 
dall’ombra, Andrea gli si presenta 
terribile ad annunciargli la morte 
vicina e Simone, sconvolto, riconosce 
in lui Jacopo Fiesco, che credeva morto. 
“Ora è il momento di perdonarmi”,  
gli dice allora, ricordandogli la promessa 
di pace fattagli un giorno, se mai gli 
avesse restituito la nipote. È il momento 
in cui si sciolgono, con le varie azioni, 
tutti i nodi della tragedia: Jacopo 
apprende così che Amelia Grimaldi 
non è altri che Maria Boccanegra, 
�glia di sua �glia Maria e di Simone; 
poco dopo Amelia, apprende che  
il vecchio Andrea è in realtà Jacopo 
Fiesco, suo nonno. E il dramma si 
compie: Simon Boccanegra, circondato 

dai suoi congiunti in lacrime, si 
spegne fra la commozione della corte 
dogale e del popolo, dopo aver 
additato in Gabriele Adorno il suo 
successore.

Pier Maria Paoletti (1924-1995) è stato giornalista,  
scrittore, pubblicista, esperto di opera e dell’arte del canto;  
è noto per il suo libro Quella sera alla Scala (1983).
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I.he forces him to curse the villain  
in public. “Be he accursed”, says Paolo, 
choking with fear and rage. “Be he 
accursed”, the crowd repeats.

Act Two
The Doge’s apartments in the Ducal palace.
Paolo Albiani has been banned  
from Genoa, but before leaving he is 
determined to avenge himself on 
Simon Boccanegra. He pours a slow-
acting poison into a goblet on the 
table by the Doge’s chair and, in case 
this fails, suggests to Andrea, that is, 
Jacopo Fiesco, Simon’s implacable  
but not ignoble enemy (a¯er bringing 
him and Gabriele Adorno out of 
prison, where they have been sent for 
their part in the patricians’ plot) that 
he should murder the Doge in his 
sleep. Fiesco refuses indignantly, but 
Gabriele is inclined to believe Paolo’s 
insinuation that Amelia has become the 
Doge’s mistress, especially as Amelia  
is found immediately a¯erwards  
in the Doge’s apartment. Amelia tries 
hard to persuade Gabriele that her 
ties with Boccanegra are very di­erent 
from what he suspects, but her 
obvious embarassment and the 
a­ectionate conversation with the 
Doge which Gabriele witnesses unseen 
soon a¯erwards seem to con�rm 
Paolo’s mean insinuation. Actually, 
Amelia-Maria has been confessing to 
her father that she loves Gabriele, and 
despite the fact that his name appears 
in the list of conspirators, has once 
more managed to obtain a pardon  
for him. Notwithstanding this, Simon, 
having fallen asleep a¯er drinking 
from the poisoned cup, again runs the 
risk of being stabbed to death by 
Gabriele, who is convinced he is doubly 
justi�ed in taking revenge, �rst for  
the Doge’s persecution of the Adorno 
family, and then because he is his rival 
in love. Again Amelia manages to  
save her father, arriving just in time to 
stop Gabriele’s hand, and again the 

Doge generously pardons his would-
be murderer. Gabriele at last discovers 
the real identity of Amelia-Maria.  
He gives his word that he will at once 
inform the conspirators of Simon 
Boccanegra’s peace o­er and that, 
should he fail to deter them, he will 
come back and �ght at Simon’s side.

Act Three
Inside the Ducal Palace: Genoa and the sea 
in the background.
The conspirators have been defeated. 
On the Doge’s orders, an o¢cier 
returns Andrea’s sword to him. On  
his way to the sca­old with the other 
rebels, Paolo informs the old man  
he has poisoned Simon Boccanegra 
and was himself responsible for 
Amelia’s abduction. The proud 
patrician is indignant: this was not 
the revenge he wanted to take against 
his ancient and powerful opponent.  
A captain enters, followed by Simon 
Boccanegra, and from the balcony 
calls upon the people to obey  
the Doge’s wishes and not gloat  
over the brave and vanquished dead. 
Meanwhile Simon, inexorably 
condemned by the poison, su­ers 
atrocious pains, and, gasping for air, 
tries to breathe in the salt breeze, 
pitifully calling the sea as witness of 
his glorious enterprises in the past. 
Andrea comes forward and in a terrible 
voice announces that Simon is 
doomed. Overcome with emotion, 
Simon recognises in him Jacopo 
Fiesco, whom he thought was dead. 
“Now is the moment to pardon me”, 
he says, reminding him of the promise 
he had made long ago, should Simon 
ever restore his grand-daughter  
to him. It is the climax of the tragedy: 
Jacopo learns that Amelia Grimaldi  
is none other than maria Boccanegra, 
Simon and his daughter Maria’s  
child, whereas Maria Boccanegra, 
formerly Amelia Grimaldi and now 
Maria Adorno (a¯er her marriage  

to Gabriele), learns that Andrea is really 
Jacopo Fiesco, her grandfather. 
Surrounded by his weeping kinsmen, 
Simon Boccanegra dies amid general 
sorrow and consternation, having 
appointed Gabriele Adorno as his 
successor.

21 Simon Boccanegra

Prologue
In Genoa, around the middle of the 14th 
century. A square: on the right the Fieschi 
palace, with a large balcony and an image  
of the Virgin with a lamp burning in front 
of it. It is nighttime.
The aristocracy and plebeians are at 
loggerheads over the election of  
the new Doge. An ambitious plebeian, 
the goldsmith Paolo Albiani, has 
proposed a friend of his, Simon 
Boccanegra, a corsair in the service  
of the Genoese republic, as a candidate 
for the title, hoping to be well 
rewarded for his pains. But Simon, 
who is averse to honours, is reluctant: 
the only thing he cares for is the  
fate of Maria, the woman he loves. 
Her father Jacopo Fiesco, an arrogant 
patrician, has forbidden them to 
marry and has locked Maria up in  
the palace as a means of punishment. 
Paolo knows all about Simon’s 
agonising secret and, to goad him  
into standing as candidate, makes  
it clear that once he is elected Doge, 
Fiesco will be obliged to allow the 
overdue marriage. Meanwhile Fiesco 
comes out of his palace into the 
deserted square, pitifully calling the 
name of his daughter, who has just 
died. Unaware of Maria’s death, 
Simon meets the haughty patrician 
and begs him to forgive his misconduct 
and accept him as a son. “Never,” 
answers Fiesco. Only if Simon hands 
the daughter he has had by Maria  
over to him he might be willing to 
forget the outrage his family honour 
has su­ered. Unfortunately Simon 
cannot ful�l this condition, because 
the child has mysteriously disappeared 
from the house of the nurse she  
had been entrusted to, in a far-o­ 
coastal village among hostile folk,  
and all his attempts to �nd her have 
proved fruitless. “Then there can 
never be peace between us”, retorts 
Fiesco, before sweeping o­ haughtily. 
The distracted Simon ventures into 

the palace, longing to see his beloved 
Maria, only to �nd her dead. He 
staggers outside, as if in a terrible 
nightmare, just as the crowd burst on 
to the square, acclaiming him as the 
new Doge of Genoa.

Act One
25 years have passed. The Grimaldi garden 
near Genoa.
Amelia Grimaldi (unaware she is 
actually Maria and Simon’s daughter) 
has been in a constant state of anxiety 
since she found out that her lover, 
Gabriele Adorno, has joined a patrician 
plot to overthrow the Doge. She 
endeavours to dissuade him from such 
a perilous enterprise, and, having 
found out that the Doge intends to 
ask her hand for his henchman, Paolo 
Albiani, urges Gabriele to ask her  
old guardian, Andrea, for his consent 
to their marriage. The old man –  
who is actually is the presumed-dead 
Jacopo Fiesco – gives his consent,  
at the same time informing Gabriele 
that his beloved Amelia does not 
belong to the noble Grimaldi family, 
but is an orphan of humble origins 
taken in by nuns the very day the real 
Amelia died. She had been given 
Amelia’s convent cell and then was 
sent to Genoa as a Grimaldi, in order 
to recover that banished patrician 
family’s fortune, which had been 
con�scated by the Doge. Later, when 
Simon Boccanegra comes to announce 
to her in person the magnanimous 
pardon he is granting to her banished 
brothers, Amelia informs him of  
her obscure origins. Listening to her 
tale, he thrills with emotion and 
happiness as he realises she is his lost 
daughter (whose real name is Maria, 
a¯er her mother). Learning that she  
is already betrothed to Gabriele Adorno, 
he orders his trusted Paolo Albiani  
to give up any idea of marrying her. 
Paolo is furious and he and his 
accomplice, Pietro, plot to abduct 

Amelia under cover of night and to 
carry her o­ to the house of a certain 
Lorenzino, a moneylender.
—
Council chamber in the palace of the Abati. 
On one side 12 patrician members of the 
council, on the other 12 plebeian members.
The Doge, supporting a passionate 
plea from Petrarch for ending 
fratricidal bloodshed, is trying to 
prevent war with Venice, which is being 
urged by the council. A noise of 
rioting is heard from the square,  
with alternate shouts of “Death to the 
Doge” and “Long live the Doge”. 
Rising proudly from his chair, Simon 
gives orders for the demonstrators  
to be admitted. The mob rushes in 
and closes menacingly around Gabriele 
Adorno, demanding that the young 
patrician should be put to death  
for killing Lorenzino, the moneylender. 
Gabriele admits to the deed, saying 
that he did it because Lorenzino  
had abducted Amelia Grimaldi. 
According to Gabriele, before dying 
the villain confessed that he had  
acted on behalf of “a man in a high 
position”. The Doge asks for the 
culprit’s name. “Rest assured”, replies 
Gabriele with bitter irony; “Lorenzino 
died before he could reveal it.” A¯er 
this explicit accusation against Simon, 
Gabriele hurls himself at him, yelling 
that he is a shameless abductor of 
young girls. Amelia, who had managed 
to escape from Lorenzino before he  
was slain, rushes in just in time to throw 
herself between the two men. Her 
story, of course, clears Simon from the 
accusation, and she begs for mercy  
for Gabriele; then, staring hard and 
long at Paolo Albiani, she declares that 
the culprit is standing in the same  
hall. The Doge understands her 
meaning; in a terrible voice, he calls 
Paolo and, reminding him sarcastically 
that it is his duty to uphold the 
people’s rights and to help discover 
who raised his hand against Amelia, 

The libretto in brief
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“Sia maledetto”, dice atterrito 
e tremante Paolo. “Sia maledetto”, 
ripete il popolo.

Atto secondo
Stanza del doge nel Palazzo Ducale.
Paolo Albiani è stato bandito da 
Genova, ma prima di partire per l’esilio 
vuole vendicarsi di Simon Boccanegra. 
Versa un veleno ad azione lenta in 
una coppa su un tavolo, accanto alla 
sedia del doge, e, se mai questa insidia 
fallisse, propone ad Andrea, cioè a 
Jacopo Fiesco, irriducibile ma non vile 
nemico di Simone (che fa chiamare 
dal carcere, dove è prigioniero insieme 
a Gabriele Adorno perché implicato 
nella con giura patrizia), di assassinarlo 
nel sonno. Ne riceve uno sdegnoso 
ri�uto, mentre trova incline a prestargli 
fede Gabriele, al quale insinua che 
Amelia è diventata l’amante del doge: 
insinuazione avvalorata dal fatto 
che subito dopo Gabriele sorprende 
Amelia nell’appartamento dogale. 
Amelia cerca, pur fra molte reticenze, 
di persuadere il �danzato che i rapporti 
che la legano al Boccanegra sono 
ben diversi da quelli che lui sospetta, 
ma un a�ettuoso colloquio col doge, 
al quale poco dopo Gabriele assiste, 
non veduto, sembra confermargli 
l’accusa di Paolo. (In e�etti, durante 
questo colloquio, Amelia-Maria 
ha confessato al padre di amare Gabriele 
e per lui, che pure è nella lista dei 
cospiratori, ha ottenuto per la seconda 
volta la grazia.) Così, Simone, 
addormentatosi dopo aver bevuto dalla 
tazza avvelenata, corre nuovamente 
il rischio di essere ucciso con un pugnale 
da Gabriele, convinto di compiere 
una giusta vendetta per due motivi: 
per la persecuzione del doge contro 
la famiglia Adorno e per essere Simone 
suo rivale nell’amore di Amelia. 
Ancora riesce a salvarlo la �glia, che 
sopraggiunge in tempo a fermare 
la mano di Gabriele e ancora il doge 
perdona generosamente all’attentatore. 

Gabriele Adorno, scoperta �nalmente 
la vera identità di Amelia-Maria, 
promette che correrà dai congiurati 
come messaggero della pace o�erta 
loro da Simon Boccanegra e che, 
se non riuscirà a dissuaderli dai loro 
propositi, ritornerà per combattere 
al suo �anco.

Atto terzo
Interno del Palazzo Ducale: sullo sfondo 
Genova e il mare.
I congiurati sono stati scon�tti. Un 
u�ciale, per ordine del doge, restituisce 
ad Andrea la sua spada. Paolo, mentre 
viene condotto al patibolo per essersi 
unito ai rivoltosi, rivela al vecchio 
di aver avvelenato Simon Boccanegra 
e di essere il colpevole del rapimento 
di Amelia. L’orgoglioso patrizio è 
indignato: non era questa la vendetta 
che aveva sognato contro il suo 
antico e potente avversario. Entra un 
capitano seguito da Simon Boccanegra, 
e invita il popolo dal balcone, per 
volontà del doge, a non o�endere 
col clamore del trionfo i propri estinti. 
Intanto Simone, inesorabilmente 
condannato dal veleno, so�re atroci 
dolori, si sente so�ocare, cerca il 
refrigerio dell’aria marina e invoca 
commosso il mare, testimone delle sue 
trascorse imprese gloriose. Uscendo 
dall’ombra, Andrea gli si presenta 
terribile ad annunciargli la morte 
vicina e Simone, sconvolto, riconosce 
in lui Jacopo Fiesco, che credeva morto. 
“Ora è il momento di perdonarmi”, 
gli dice allora, ricordandogli la promessa 
di pace fattagli un giorno, se mai gli 
avesse restituito la nipote. È il momento 
in cui si sciolgono, con le varie azioni, 
tutti i nodi della tragedia: Jacopo 
apprende così che Amelia Grimaldi 
non è altri che Maria Boccanegra, 
�glia di sua �glia Maria e di Simone; 
poco dopo Amelia, apprende che 
il vecchio Andrea è in realtà Jacopo 
Fiesco, suo nonno. E il dramma si 
compie: Simon Boccanegra, circondato 

dai suoi congiunti in lacrime, si 
spegne fra la commozione della corte 
dogale e del popolo, dopo aver 
additato in Gabriele Adorno il suo 
successore.

Pier Maria Paoletti (1924-1995) è stato giornalista, 
scrittore, pubblicista, esperto di opera e dell’arte del canto; 
è noto per il suo libro Quella sera alla Scala (1983).

17Simon Boccanegra


